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Anche se nessun partito ha ancora presentato un programma
elettorale  preciso,  ormai  un’idea  me  la  sono  fatta.
All’appuntamento di marzo, quando saremo chiamati alle urne,
la sinistra si presenterà, inevitabilmente, come la paladina e
la garante della continuità. In un modo o nell’altro, è al
governo da sei anni, e da quasi quattro, ossia da quando Renzi
ne ha conquistato il comando, governa sostanzialmente da sola,
con  condizionamenti  minimi  da  parte  dei  cespugli  che
circondano il Pd. E’ dunque verosimile che, alle urne, si
presenti chiedendo agli italiani di consentirle di continuare
il lavoro fatto da Renzi e Gentiloni. Se siamo stati così
bravi fin qui, perché cambiare?  Molto difficile che, prima
del voto, il Pd attui quella svolta a sinistra (ma sarebbe più
esatto dire: quel ritorno al passato), che scissionisti e
nostalgici invocano quotidianamente.

Il Movimento Cinque Stelle si presenterà nel registro opposto,
come l’unica garanzia di un cambiamento vero, come l’unica
forza  che  –  essendo  nuova  e  non  avendo  mai  governato  (o
meglio: avendo governato in modo controverso a Roma, Torino e
qualche  altro  comune)  –  può  davvero  cambiare  il  Paese.  E
cercherà di convincere gli italiani a votarlo soprattutto con
la proposta di un (assai generoso) reddito minimo garantito,
che si ostinerà a chiamare “reddito di cittadinanza”, che
suona meno assistenziale.

Il vero rebus, per me, è la destra. Intanto perché, a destra,
a differenza che altrove, siamo in presenza di tre partiti e
non di uno solo: Forza Italia e la Lega stanno in prossimità
del 15%, Fratelli d’Italia sta ormai stabilmente intorno al
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5%,  ben  oltre  ogni  ragionevole  soglia  di  sbarramento.  Ma
soprattutto  per  un  altro  motivo:  il  programma  politico
dell’alleanza che si va profilando fra i tre partiti di destra
non è affatto chiaro. E non lo è non già su quisquilie e
pinzillacchere, ma su almeno tre punti fondamentali.

Il fisco, innanzitutto. Sia Salvini sia Berlusconi parlano di
flat tax, ovvero di un’unica aliquota sul valore aggiunto
(IVA), per il reddito personale e per il reddito di impresa.

Ma  per  Salvini  l’aliquota  unica  deve  essere  al  15%,  per
Berlusconi  al  23%  (una  differenza  enorme,  sul  piano
macroeconomico). Entrambe le proposte sono al di sotto del
25%, ossia dell’aliquota proposta dall’Istituto Bruno Leoni,
probabilmente il think tank più liberal-liberista che vi sia
in Italia. E notate che l’aliquota unica proposta dal Bruno
Leoni,  molto  efficacemente  e  dettagliatamente  spiegata  da
Nicola  Rossi  in  un  denso  volumetto  di  qualche  mese  fa
(Venticinque% per tutti, IBL Libri), è già stata considerata
irrealistica  (troppo  bassa)  da  qualificati  studiosi  di
questioni fiscali. A destra si pensa che Salvini e Berlusconi
troveranno un punto di equilibrio (20%?), ma la vera questione
non è a che livello si metteranno d’accordo i due principali
partiti del centro-destra, ma in che modo si possa attuare un
programma  così  audace  nell’orizzonte  di  una  legislatura.
Perché  si  fa  presto  a  dire  riduciamo  il  perimetro  della
Pubblica Amministrazione, combattiamo gli sprechi, facciamo la
spending review: quando si arriva al dunque, nessuno riesce a
chiudere gli enti inutili, nessuno riesce a liberarsi del
personale in eccesso, nessuno riesce a privatizzare quel che
andrebbe  privatizzato,  e  la  soluzione  che  mette  d’accordo
tutti i governi, di destra e di sinistra, è da 10 anni sempre
la stessa: liberarsi dei commissari alla spending review.

Il  secondo  punto  poco  chiaro  è  quello  del  contrasto  alla
povertà, un dramma che continua a perdurare e anzi si è ancora
(leggermente) aggravato negli ultimi tempi. Qui quel che si
vorrebbe  capire  è  se  il  centro-destra  pensa  sul  serio  di



introdurre  un’imposta  negativa  sul  reddito  (nel  qual  caso
farebbe bene a spiegare innanzitutto che cos’è, visto che non
tutti hanno studiato Milton Friedman e Friedrich von Hayek).
E, se sì, su quali basi, con quali risorse, e destinata a chi.
Giusto per ricordare qualche nodo: l’esistenza di prezzi molto
diversi fra Nord e Sud rende iniqua un’imposta basata sul
reddito nominale; aggredire la povertà costerebbe almeno 10
miliardi; quasi il 40% dei poveri è costituito da immigrati.

Un terzo punto che meriterebbe di essere chiarito è quello
della  sicurezza  e  dell’immigrazione  irregolare.  Se  non  ci
fosse Minniti, la linea del centro-destra sarebbe scontata:
stop  alle  politiche  di  accoglienza  indiscriminata  (e
disordinata)  attuate  fino  a  pochi  mesi  fa.  Ma  adesso  c’è
Minniti che quelle politiche le ha già cambiate parecchio.
Quindi la domanda diventa un’altra: fareste come Minniti? O
fareste  di  più,  o  cose  diverse?  E  se  la  risposta  fosse
quest’ultima, quali cose fareste fra quelle che si possono
effettivamente  fare,  al  di  là  dei  facili  slogan  di  una
campagna  elettorale?  Come  affrontereste  il  problema  degli
alloggi popolari abusivamente occupati da italiani non meno
che da stranieri?

Ci  sarebbe  poi  un  punto  ulteriore,  che  però  non  riguarda
specificamente la destra, ma un po’ tutte le forze politiche:
sulla scuola, e più in generale sul mondo dell’istruzione, che
cosa possiamo aspettarci dal prossimo governo?

Perché almeno un paio di cose sono chiare, per chi ha occhi
per  vedere.  La  prima  è  che  l’alternanza  scuola-lavoro  ha
presentato forti “criticità”, per usare un eufemismo caro alla
politica.  Un  peccato  per  gli  studenti,  ma  forse  anche
un’occasione  sprecata  per  le  imprese,  che  potrebbero  dare
molto di più ai giovani (e a sé stesse) se fossero messe in
condizione di fare della vera formazione sul posto di lavoro.
La seconda è che l’abbassamento degli standard, in atto in
tutti gli ordini di scuola da almeno mezzo secolo, non accenna
a interrompersi. Nessun governo degli ultimi 50 anni ha mai



fatto qualcosa per fermare questa deriva, e quasi tutti hanno
molto operato per accelerarla.

Non sarebbe ora che almeno una forza politica si decidesse,
non  dico  a  combinare  qualcosa  di  buono,  ma  almeno  a
riconoscere  il  problema?

Pubblicato su Il Messaggero il 21 ottobre 2017


